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GARIBALDI CAVOUR ? 



Garibaldi è Palermo e Napoli; 
Cavour è Nizza e Savoia. 

// Precursore. 



Tatfar la stampa stipendiata dal Ministero uscì fuori in questi ultimi giorni 
a declamare in eosì sconcio modo contro Garibaldi, che tutta Europa, così una- 
nime nello innalzare la virtù e la grandezza dell' Eroe dei Due Mondi, ne ebbe 
nausea e ribrezzo. 

E perchè queste sozze declamazioni? Perchè Garibaldi con può, non deve 
e non vuole essere amico del conte Cavour; perchè Garibaldi non aspira, come 
il conte di Cavour, ad un'Italia dei Francesi e degli Austriaci senza Roma e 
Venezia, ad un'Italia in pezzi da divorarsi a poco a poco dai Governo della 
Francia, ma ad un'Italia compiutamente redenta /libera, armata, senza ripu- 
gnanti alleanze, senza straniero e senza papa. 

Mentre i giornali del conte Cavour scagliansi apertamente contro il generale 
Garibaldi, lasciandogli la scelta fra la qualificazione di stupido o di ribaldo, gli 
uomini officiali del conte Cavour e il conte Cavour slesso fanno pompa di af- 
fettate lodi al generale, in questo punto medesimo coronato di nuovi allori, e 
lodandolo cercano di scalzarne la fama, di oscurarne il prestigio, di abbatterne 
la potenza, di macchiarne la gloria, mostrandolo incapace di ogni buon ordi- 
namento di governo, presentandolo all' Italia come un bimbo in culla intorno 
al quale si affollano i giullari per addormentarlo. 

Uno dei più velenosi, fra questi scritti , è il libercolo intitolato Cavour o 
Garibaldi 9 , del noto avvocato Pier Carlo Boggio, in cui l'illustre soldato del- 
l'Italia è con insidiosa adulazione accarezzalo per poterlo mordere e con mag- 
gior sicurezza lacerare. 

Il tempo di mettere apertamente Garibaldi fuori della legge non è ancora 
venuto; per disgrazia degli amici del conte Cavour, Garibaldi continua a vin- 
cere e lutti i popoli della terra continuano a mandargli così splendide testi- 
monianze di ossequio, che vuoisi per ora fargli guerra colle scaltrezze, nella 
speranza di poter presto adoperare gl'insulti. Per la qual cosa, mentre insi- 
nuano costoro che Garibaldi deve soggiacere a Cavour, fanno sembianza di 



volere insieme Cavour e Garibaldi, qaa>nltm<|ue sappiano che la quistione non 
è fra due uomini, ma fra due princìpi, cioè quello della libertà, del popolo e* 
della rivoluzione, e quello delle arli subdole, delle odiose aristocrazie, delle 
annessioni codarde. 

Il popolo, che non ha giornali fuor quelli che gli fa leggere il conte Cavour 
coi fondi segreti, non conosce la verità ; e giova ai moderati mantenerlo nel- 
l'errore colla cospirazione del silenzio per occultargli i pochi scritti di libera 
menti e di cuori generosi. 

Fra questi stanno in prima schiera i capitoli politici delle Memorie di An- 
gelo Brofferio , intitolale I Miei Tempi nei quali , frammiste alle istorie del 
passito, sono rappresentale con luminosi tratti le condizioni presenti , e sopra 
le cose, gli uomini e gli eventi dei giorni nostri si hanno preziose rivelazioni. 

Ma quesl' opera in corso di, stampa è già di sedici volumi che per la spesa 
eccedono le forze dei lettori del popolo; ed i giornali del Piemonte, tutti o 
quasi tutti in potere del conte Cavour, cercano con ogni lor cura di occul- 
tarne l'importanza, e di soltrarne al pubblico il libero giudizio. 

Per ovviare a ciò alcuni amici della Libertà Italiana fecero divisamento di 
ristampare i capitoli de' Miei Tempi, che versano sulle cose presenti, per pro- 
curarne, con lentissimo prezzo, la lettura anche alle persone che non sono in 
grado di procurarsi tutta l'opera. 

Sappiamo che fra poco 1' Aw. Brofferio pubblicherà il voi. 47 delle sue Me- 
morie, nell' ultimo capitolo del quale saranno discorse le cose come stanno in 
Cavour e Garibaldi, in risposta alle false accuse del signor avvocato Pier Cari* 
Boggio, che appena due mesi fa si prostrava ai piedi del vincitore di Palermo 
dopo averlo un mese prima svillaneggiato in Parlamento nella lagrimevole di- 
scussione di P^izza. A queste trasformazioni dell'avvocato Pier Carlo Boggio 
il Piemonte è già avvezzo e sa d' onde vengono e cosa valgono. 

Intanto cominciamo a pubblicare ti capitolo cxxxv, de! voi. 16, a cui ter- 
ranno subito dietro il capitolo cxxix del voi. 15 ed i capitoli cxx, cxxi, cxxu , 
cxxxiii dei voi. 13 e 14. Quando poi uscirà il volume 17 pubblicheremo V ultimo 
annunziato capitolo, acciocché abbiano in Piemonte la dovuta diffusione non solo 
gli scritti, che ungono, incensano e imbalsamano il conte Cavour, ,ma quelli 
pure che osano dirgli in volto la verità senza timore e senza speranza, col solo 
intento di giovare alla patria , denunciando i raggiri e smascherando le ipo- 
crisie di coloro che si intitolano suoi amici e sono nemici suoi funestissimi. 



ALCUNI ITALIANI 

che vogliono V unità d' Italia senza annessioni 
straniere con Roma e Venezia. 



CAPITOLO CXXXY. 

Ceani biografici di un'Eccellenza — La verità fra i bicchieri — La caccia 
degli Onorevoli — Come si compone il Parlamento in Piemonte — In 
quante maniere si burla il popolo — Il nuovo prestito di 150 milioni — 
Quello che non si è detto e quello che si doveva dire — Cavour e 1' Ar- 
monia — Cavour e il Circolo Democratico — Cavour e le riforme eccle- 
siastiche — Cavour e le gabelle — Cavour e la Crimea — Cavour al Con- 
gresso — Cavour e I' annessione — Cavour e Nizza — Cavour e Garibaldi 
— li principio della fine. 

Poiché mi avete data licenza, e ve ne sono tenutissimo, di 
volgere uno sguardo, nelle ultime pagine di ciascun volume, alle 
•vicende presenti, m'immagino che non vorrete garrirmi se an- 
che questa volta colla permissione del mille ottocento venticin- 
que acciuffo per la cravatta il miile ottocento sessanta e gli 
chiedo conto di alcune partite che tosto o tardi ho da aggua- 
tare colla storia. 

Fra le cose che mi saltano all' occhio con maggior frequenza 
vengono in prima schiera, dopo le biografie di Giuseppe Gari- 
baldi, quelle del conte Camillo Cavour, in francese, in italiano, 
in inglese, e chi sa anche in arabo. Un pò di Arabia nella 
vita del conte Cavour per necessità ci ha da entrare. 

Ma tutte queste biografie, ricche di tocchi prospettici e di 
considerazioni generali, mancano di rivelazioni intime e di va- 
rietà anedottiche; il quale difetto deriva da questo, che i bio- 
grafi cavouriani scrissero senza aver mai avuta particolare 
conoscenza del conte Cavour e senza conoscer altro della sua 
persona che gli esterni tratti. 

È veramente un peccato che le vite di un uomo di tanta im- 
portanza come il conte Cavour manchino di perfezione; òdio, 
che essendogli stato molti anni a fronte ebbi campo a squa- 
drarlo, a conoscerlo, a comprenderlo, a indovinarlo tanto in 
abito cittadino e casalingo, come in gualdrappa lucida e rica- 
mata, mi credo in debito di rimediare a questa deficienza let- 
teraria e politica. Verrò a tal uopo pubblicando alcuni tratti, 
delineando alcuni profili che serviranno col tempo all' arte e 
alla stona per animare il ritratto morale, fisico e intellettuale 
del grand' uomo di Stato che ha fatto tante belle cose e sta 
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per farne tante altre più belle ancora per nostra comune glo- 
ria e per felicità universale. 

Vi è chi dice che tosto o tardi non lo lascieranno più fare; 
che il giorno si appressa del risveglio del popolo, il quale, 
quando non è addormentato, apre gli occhi e vede chiaro an- 
ch' egli come ogni altro cristiano; intanto sino a quel giorno, 
il conte Cavour, o bene o male, regna, domina, governa, e si 
frega le mani, e invita a pranzo i legati di Napoii, e fa all'a- 
more colla borsa di Torino, e tocca il piede sotto la tavola 
agli impiegati del telegrafo di Parigi. 

Lieti di vederlo in trono, i biografi del conte Cavour si sbrac- 
ciano a dipingerlo sulla ringhiera del Parlamento, sulla seg- 
giola del Ministero, alla tavola del congresso: tutte cose che 
vanno benissimo e che io approvo grandemente. Ma gli eroi 
per farli conoscere nella loro vera essenza bisogna rappre- 
sentarli in casa e in piazza, sul campo di battaglia e nella 
camera da letto, altrimenti voi non avrete dinanzi agli occhi 
un uomo come Dio lo ha creato : avrete un essere bizzarro e 
convenzionale chela vostra immaginazione si è divertita a fab- 
bricare per facilitare la digestione degli oziosi e conciliare il 
sonno agli sfaccendati. 

Credo pertanto di soddisfarà al desiderio che hanno tutti gli 
Italiani di conoscere con precisione il conte Cavour, raffiguran- 
dolo non alla Camera, non al Congresso, non al Ministero, ma 
a tavola e al passeggio 

Cominciamo dalla tavola. 

Un giorno... non so più con precisione dir quale... ma era 
un giorno d'estate... nel breve intervallo che corse fra la di- 
missione del conte Cavour dal Ministero e il suo ritorno al 
potere colla presidenza del Consiglio... Un giorno adunque io 
era invitato a pranzo dal conte Cavour. 

— A pranzo dal conte Cavour? Dal ministro non vanno dun- 
que a pranzo soltanto i ventricoli del centro, vanno anche i 
democratici dell'opposizione? Che novità è questa? 

— Non m' interrompete, ve ne prego... Già vi ho detto che 
in quei tempo il conte 'Cavour non era più ministro... E poi 

.ministro o non ministro un pranzo si accetta, si restituisce, si 



torna ad accettare, si torna a restituire senza conseguenza fra 
ministri e deputati quando si sa che vi sono voti che il mini- 
stro non può pensare a comprare, e che non vi sono impieghi, 
né ciondoli, né stipendii per cui si possa vendere un deputato 
che servì sempre la patria e non si lasciò mai legare alla greppia. 
Per togliere poi ogni ombra di difficoltà soggiungerò che a 
quel pranzo, in compagnia del deputato Petiti, del deputato Ca- 
stelli e qualche altro di cui più non mi ricordo, si trovavano 
il deputato Josti, il deputato Mellana e il servitor vostro de- 
putato Brofferio, che non è più deputato. 

I pranzi del conte Cavour non ho bisogno di dirvi che cosa 
sono. Non credo che il conte Cavour abbia mai, come Cleopa- 
tra, fatto liquefare nel brodo perle di sterminato valore per il 
solo gusto di servire una vivanda che costasse quanto un' in- 
tiera provincia d'Egitto: ma le lingue di pappagallo , le ova eli 
basilisco, le ali di ramarro, le creste di serpente, le code di 
ranocchio, il nocciuolo di arancio, la gelatina di palmizio e 
fatte le altre cose che esistono o non esistono o potrebbero esi- 
stere nel regno animale o vegetale della natura nell'Asia, 
nell' Africa e nell' America, ad un pranzo del conte Cavour si 
potrebbero senza difficoltà ritrovare. 

Vi ha chi taccia Sua Eccellenza di avarizia perchè il suo no- 
me "non si vede mai nelle soscrizioni di beneficenza , o se si 
vede, vi figura sempre modestamente ; io non diro nulla di tutte 
queste cose, e non so se il conte Cavour abbia nel suo palazzo 
un caritatevole elemosiniere; quello che io so è questo, che ha 
un cuoco eccellente. E mi pare che non sia poco merito ! 

Fra tante opinioni contraddicenti che raccoglievansi intorno 
a quella tavola per aguzzare Y appetito , voi potete figurarvi 
quante discussioni si facessero, e quanti argomenti si trattas- 
sero, e come, per esempio, fra Josti e Castelli, fra Mellana e il 
marchese Gustavo si andasse in perfetto accordo. 

Il conte Camillo parlava poco, ed era naturale; uscito appena 
allora dar ministero, studiava il modo di ritornarvi; quando si 
mangia si può tuttavia parlare, ma quando si mangia e si stu- 
dia^ fra la lingua, i denti e il cervello vi è troppa battaglia 
g per poter aspirare alla corona dell' eloquenza. . i 
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Di mano in mano che si passava dal Madera al Bordò, dal 
Bordo al Reno e si accostava il Champagne , la conversazione 
diventava sempre più animata; gli affari dell'Europa non basta- 
vano più alla discussione generale, bisognava che il cielo, la 
terra e tutto il firmamento passassero a rassegna; ma dopo 
la storia, la metafisica, 1' astronomia, la letteratura si tornava 
inconsapevolmente alla politica, e per dieci minuti il discorso 
cadeva sui Girondini e sui Montagnardi, argomento fecondis- 
simo di clamorosa controversia. 

Uno dei convitati che stava pei Girondini voleva parago- 
narli ai nostri Moderati : paragone che io rigettai subito per 
molti motivi, specialmente per questi due: 

Che i Girondini erano i dilettanti della politica, ma erano 
uomini di azione ed operavano tuttavia per la patria , mentre 
i Moderati non operano che per sé, e sono nella politica ciò 
che sono nella guerra gli appaltatori , che mentre i soldati 
si battono essi pensano ad arricchire; 

Che i Girondini rifuggivano dai mezzi risoluti dei Monta- 
gnardi, ma avevano un'opinione nazionale, volevano una repub- 
blica temperata, e per questa opinione portavano il capo sul 
patibolo; mentre i Moderati non hanno alcuna opinione, o per 
dir meglio hanno tutte le opinioni che possono giovare a chi 
è pronto ad abbracciarle oggi e lasciarle domani. Quanto poi 
a portare il capo sul patibolo, sappiamo che sin qui non lo 
hanno mai portato, quelli che lo hanno, che su morbidi origlieri. 

I Moderati che erano a tavola ricevettero, come è da credere, 
con non troppo lieto viso le mie distinzioni e cercarono di pi- 
gliare la rivincita scagliandosi sulla ferocia dei Montagnardi e 
caricando di vituperio la memoria di Robespierre, di Saiiit-Just, 
di Camillo -Demoulin che si divertivano, secondo essi, colle 
teste della ghigliottina , come ad una partita di biglìardo. 

Noi vorremmo un po' sapere, conchiudevano quei signori, 
se il nostro amico Angelo Broffeno avrebbe coràggio, per 
salvare la patria, secondo il sistema del Montagnardi, ad in- 
nalzare in piazza il patibolo. 

Tutti aspettavano la mia risposta. 

— Signori, io risposi, nessuno può dire quello che sarà o 
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non sarà capace di fare in una catastrofe di Stato nella quale 
si trovi avvolto , come nessuno può dire anticipatamente se in 
punto di morte guarderà con intrepido ciglio il gran varco dove 
tutti siamo aspettati 5 se avrà paura dell'eternità e dell'inferno. 
Né Robespierre, ne Saint-Just, né Demoulin avrebbero mai cre- 
duto, prima della rivoluzione francese, di dovere e di poter 
versare umano sangue. Sappiamo di Robespierre che in gio- 
vinezza rinunziava ad una importante magistratura piuttosto 
che pronunziare una condanna di morte ; sappiamo che Saint- 
Just scriveva canzonette amorose ed egloghe pastorali come 
questa che passerai posteri: 

Il pleut, il pleut, bergère; 

Presse tes blancs moutons. 
Sappiamo finalmente che Demoulin era il carattere più gen- 
tile, V intelligenza più squisita, il cuore più soavemente tempe- 
rato della rivoluzione, come ne fanno testimonianza i suoi scritti, 
e specialmente l'ultima lettera che prima di morire scriveva 
alla consorte, che dovea poco stante seguitarlo sul palco e sten- 
dere il collo sotto la stessa mannaia. Non era dunque per fe- 
roce istinto che essi condannavano a morte, era per una ter- 
ribile fatalità che mutava il loro cuore e sovvertiva la loro na- 
tura. Io non approvo e non condanno: sospiro e taccio. 

— Ma noi non accettiamo il suo silenzio: vogliamo che parli 
e dica se nelle contingenze di Robespierre, di Saint-Just e di De- 
moulin, eliache difende la loro politica, seguirebbe il loro esempio. 

■* — A- ciò, V ho già detto di sopra, nessuno può rispondere an- 
ticipatamente: se vogliono tuttavia una risposta, e la vogliono 
ad ogni costo, dirò chiaramente che se in una suprema crisi 
di Stato potessi rimanere lo stesso uomo che ora sono (ed in 
ciò sta la questione), io non credo che alcuna idea di quaggiù 
dove tutto è dubbioso, oscuro e disputabile, possa valere una 
goccia di umano sangue. 

Tutti parvero approvare, meno il conte Camillo Cavour, il 
quale, levandosi in piedi, pronunziò in tuono solenne queste parole: 

— Ebbene, signor Brofferio, se io torno ministro si guardi 
bene a far tumulto in piazza perchè le prometto che la sua to- 
sta pagherebbe per tutti. 
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Fra la sorpresa e il silenzio generale io diedi questa risposta ; 
— Può darsi, signor Cavour, che in politica ella abbia più 
ragione di ,me; v'hanno casi tuttavia in cui è bello aver torto; 
e se la sua sentenza è più da uomo di Stato, la mia , mi per- 
doni, è più da onest' uomo. 

Il conte Cavour onorò la mia onesta semplicità di un pietoso 
sorriso e tutto finì lietissimamente. 

Tornato ministro il conte Cavour, io non pensai più per 
molto tempo alle parole di quel giorno; continuai a fare il mio 
dovere di deputato, egli: continuò a fare il suo mestiere di mi- 
nistro; votai quasi sempre contro di lui, voto quasi sempre 
contro di me ; e non si tornò più, per molto tempo a pranzare 
insieme. 

Una notte... era la notte famosa di S. Luca... uscendo dal 
teatro Carignano vedeva molta gente affollarsi in piazza di 
S. Carlo, e di là incamminarsi verso la via dell' Ospedale... Che 
cosa sarà mai?... E secondo il mio solito mi cacciai in mezzo 
.alla folla per sapere di che si trattasse. 
, Si trattava di pane a esagerato prezzo... di frumento acca- 
parrato... di farina occultata... e si gridava: andiamo dal conte 
Cavour ., vogliamo il pane a giusto prezzo... vogliamo in com- 
mercio il sepolto frumento... vogliamo che si vendano in piazza 
le farine di Golegno... E con queste cose se ne dicevano molte 
altre che qui non giova ripetere. 

Di mano in mano che la folla ingrossava, e che le grida rad- 
doppiavano, mi balenò alla mente un lontano ricordo.... fu. co- 
me una memoria improvvisa... e volgendomi alle persone che 
mi stavano a fianco : — Signori, diss' io, questa faccenda va a 
finir male... Il conte Cavour a tavola fa talvolta singolari rw£ 
lazioni... ed a me ne fece una, col bicchiere in mano, che in 
questa occasione potrebbe troppo bene applicarsi... Signori cre- 
dano a me, si ritirino in casa perche il conte Cavour... so io 
quello che dico... 

Non posso assicurare che le persone a cui faceva questo di- 
scorso si ritirassero: ma io che nelle promesse àe\ conta Ca- 
vour, quando non sono di far bene, aveva, ed ho sempre gran 
fede, seguitai il precetto di Cicerone : mi ritirai dagli strepiti. 



— li- 
se tutti quelli che in quella notte si buscarono colpi di scia- 
bola e di baionetta fossero stati con me al pranzo del conte 
Cavour, quei colpi di sciabola e di baionetta non se li sareb- 
bero buscati. La qual cosa dimostra come sia ben fatto pran- l 
zare qualche volta coi ministri, e ricordarsi dopo pranzo delle 
promesse che col bicchiere in mano sfuggono dalle loro caste 
labbra. 

Ora eccovi un altro tratto che non è meno curioso del pri- 
mo, il quale si riferisce ad un' epoca meno remota e molto più 
importante, « voglio dire al 1 3 di aprile 1858. 
v Precedeva quel giorno la celebre discussione al Parlamento 
della legge sul regicidio, che ci mandava T Imperatore Napo- 
leone per mezzo del conte Cavour, in seguito all' audacissimo 
attentato di Felice Orsini, che si conchiuse, pur troppo, colla 
mannaia del carnefice. 

Quello che si fece e si disse negli uffizi della Camera in tale 
occasione, vi é noto. Io era allora presidente della Commis- 
sione, la quale si dichiarava apertamente contro la legge; e 
nel giorno memorabile della discussione io faceva udire dalla 
ringhiera così libere parole che neppure in Inghilterra, dove 
tutto si può dire, furono per acconto di verità superate. 

Due giorni prima che io dicessi queste cose alla Camera 
mi faceva chiamare il Principe. 

La storia non potrebbe per ora impadronirsi di quella not- 
turna conferenza di due ore senza esporsi alla» taccia di indi- 
scretezza. 11 tempo verrà di un' alta giustizia. Là sola cosa 
che oggi mi é lecito dichiarare é questa, che Vittorio Emanuele 
avrebbe desiderato che io non combattessi la legge Napoleonica, 
e che io, con molto rispetto, gli esposi come a quel suo de- 
siderio non potessi arrendermi senza tradire la mia coscienza 
e fallire al mandato della nazione. 

Qualunque altro re avrebbe ricevuta con risentimento la*mia 
libera risposta : ma Vittorio Emanuele mi accomiato colla stessa 
benevolenza colla quale mi aveva ricevuto: ed alcuni giorni 
dopo permetteva che il suo nome si pubblicasse in capomafia 
associazione nazionale che promoveva la stampa diquest'op era 
cresciuta sotto il suo patrocinio. 
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• Quando un re sa rispettare in così eccelso modo la verità 
e la giustizia, ben merita P aureola di amore e di gloria che 
gli circonda la fronte. 

Il giorno dopo Cavour ebbe tanta vanità che fu sufficiente 
per accingersi ad un'impresa in cui Vittorio Emanuele non 
era riuscito. Fra le virtù del conte Gavour non ultima splende 
la modestia. 

Suonavano le ore cinque; finiva la tornata della Camera 
e gli Onorevoli si ritiravano uno dopo Y altro colla soddisfa- 
zione che hanno i legislatori quando vanno a tavola. 

Io mi trovava già in Piazza Carignano (allora era onorevole 
anch'io), allorché mi sentiva afferrare confidenzialmente per 
P abito dal conte Cavour, che senza cerimonie appoggiava il 
suo braccio sul mio e mi accompagnava come se egli fosse 
stato un semplice mortale alla mia foggia, o come se io fossi 
stato un pezzo grosso alla foggia sua. 

Che onore ! che favore ! che compiacenza ! io stava per 
esclamare copiando il ritornello di una nota mia canzone pie- 
montese; ma la musica e la poesia non sono pane per il conte 
Cavour, il quale venne subito alla prosa della sua legge Na- 
poleonica col fare di un uomo che vi crede degno di serie 
confidenze per istrapparvi in ricompensa il voto di cui ha bi- 
sogno, salvo a burlarsi dopo della dabbenaggine che aveste di 
dargli retta. 

« Era già be# dura cosa, per un uomo locato in si alto seg- 
gio dover mendicare, se non il voto, almeno il silenzio del 
più dichiarato avversario suo; e se io fossi sicuro di conse- 
guire la corona di Alessandro non vorrei mai abbassarmi con 
esso a così miserabile uffizio. 

Ma è poco tutto questo: passeggiando col conte Cavour m 
quella sera doveva vedere ben altro. 

Mentre il ministro pareva così infervorato a ragionare con 
me, non perdeva d' occhio i deputati che andavano a pranzo 
e appena un deputato compariva a qualche distanza: perdoni 
egli mi diceva interrompendo il discorso,, torno subito da lei; 
e correva verso il Deputato, lo tirava per il vestito, gli fa- 
ceva undiscorsetto di tre minuti, poi gli stringeva la mano e tor- 
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Bava ad onorarmi del suo braccio e delle: sue argomentazioni. 

Sette volte dalla piazza di Carignano, per la via dall' Acca- 
demia sino al palazzo di Madama, il conte Gavour mi lasciò 
pregandomi di perdonarlo: sette volte tirò per 1' abito un De- 
putato qualunque che lassava in quella vicinanza : sette volte 
sussurrò nell'orecchio dell'Onorevole in ambulanza le medesime 
parole ; e sette volte ritornò da me per ripigliare penosamente 
il filo del discorso che aveva sette volte interrotto. 

Quell' affannoso ed umiliante maneggio mi fece compassione. 
Io non potei a meno di esclamare sorridendo: — Quanta fa- 
sica per comandare, signor conte !... — Ed egli: j — Costoro 
sono così bestie che se non si ripete tutti i momenti la lezione 
sono capaci di tirar calci nella greppia!... — E quelle bestie 
avevano tutte o stavano per aver tutte la croce dei Santi Mau- 
rizio e Lazzaro ! Anzi alcune di esse diventarono Governatori, 
Consiglieri di Stato e Ministri. Oh bestialità fortunata ! 

Quando fummo in mezzo a Piazza Castello mi avvidi che 
il signor conte non era sulla via di casa sua; per la qual 
cosa gli dissi : — Ma ella ha troppo compiacenza per me; questa 
non è la sua strada ed io senza av vedermene vado allonta- 
nandola dal suo pranzo,... 

— 11 mio pranzo, rispose mestamente il conte Cavour, non 
so a che ora sarà: il Re mi fece chiamare al suo palazzo, e sono 
qui per andar a pigliare i suoi ordini. Le auguro buon appetito. 

— Ecco, replicai, ecco la miseria della grandezza! Io po- 
vero diavolo me ne vado a casa mia senza che alcuno pensi 
a trattenermi per via ; ed ella così grande, così potente, trova un 
altro più grande e più potente di lei che ha diritto di dirle: 
non posso permetterle di andare a pranzo ; ho ordini da ciarle. — 
Oh la bella cosa che è la potenza, signor conte. Usuo cuoco, 
potenza anch' egli di prima categoria, sarà molto in collera..... 
Ho l'onore di riverirla! 

Non ho duopo di soggiungere che al conte Gavour ho dovuto 
dire di no come a Vittorio Emanuele: con questa diversità per 
altro che Vittorio Emanuele accettò con bontà le mie scuse, e 
il conte Cavour se ne offese, e giurò di ricordarsene. In simili 
occasioni il conte Cavour non ha mai spergiurato! 
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Ohi se gliEletori che mandano con tanta insensatezza alla 
Camera uomini di livrea che parlano di patria fossero stati pre- 
senti a quella ginnastica del conte Cavour sulle orme dei De- 
putati e avessero udito le sue parole, oh come si sarebbero 
picchiato il petto!... 

In un paese dove la Camera Nazionale invece di essere la 
sincera espressione della volontà del popolo sia il risultàmento 
delle sfacciate macchinazioni del potere, la Costituzione è una 
parola di ipocrita, la libertà un'amara ironia. 

11 potere sovrano ha .tutto : ha 1' esercito, ha la finanza, ha la 
suprema amministrazione dello Stato, ha il diritto di iniziare è 
di rigettare le leggi, ha la podestà dell'esecuzione, ha gli im- 
pieghi da distribuire, i gradi da accordare, gli onori da concedere, 
le pensioni da dispensare ; ha la facoltà di comporre il Senato 
come a lui piace, di nominare i magistrati che a lui sono ac- 
cetti, di paralizzare la giustizia colla grazia, di convocare il 
Parlamento, di sospenderlo, di scioglierlo e di trattarlo senza ce- 
rimonie con un ministro che , come il conte Cavour, ascolta i Depu- 
tati leggendo la Gazzetta, o ridendo loro in faccia o voltando loro 
la schiena, o tenendo' per vezzo aristocratico i piedi in mano. 

Il popolo che parla tanto d'Italia e di libertà, non ha che la 
Camera de' Deputati: povero popolo I E che cosa può fare cotesta 
Camera? Si dice che ha T iniziativa, ma l'ha soltanto per burla, 
perchè le leggi iniziate dai Deputati non sono mai accolte dal 
Governo ; ha diritto di raccomandare le petizioni al ministro per 
non vederle mai prese in considerazione; ha la facoltà di votare 
cento o duecento ordini del giorno dei quali nessuno fa mai caso. 
Ha inoltre, questa è faccenda seria, il potere di rigettare le 
leggi quando non gli vanno a versi ; ma di questo potere ha 
tanta paura a servirsi che appena il ministro accenna di voler fare 
una questione di gabinetto, i Deputati diventano morbidi morbidi 
e baciano, pentite agnelle la mano forcuta di Sua Eccel- 
lenza. 

Per ultimo la Camera Nazionale ha stupenda prerogativa di 
esaminare, di discutere, di deliberare nelle cose dello stato 
finché il ministro si contenta di ascoltare il sub cicaleccio. 
Quando noft si contenta più fa presto a smorbarsi dei Deputati i 
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quali invece di offendersi, ringraziano Sua Eccellenza, e van^ 
no tutti allegri a godere delle anticipate vacanze. 

Con tutte queste belle condizioni che si dicono costituzionali, 
se il Governo, che ha già il diritto di votare egli stesso nel 
parlamento e di far votare a piacer suo da una nuvola di 
impiegati che sa opportunamente introdurre, ha ancora la sfron- 
tatezza di intervenire direttamente nelle lezioni, e coi mille 
mezzi che possiede di ingannare, di sorprendere, di calunniare, 
di sedurre, di aggirare, di corrompere, di violentare, può a 
piacer suo escludere dalla Camera gli uomini liberi e indipen- 
denti per empierla di valletti, di lacchè e di staffieri, la parte del 
popolo nella Costituzione che cosa diventa?... Oh povero> popolo, 
come ti burlano, come ti fischiano, come ti arrabbattano. 

Aggiungasi che le male arti del Governo riescono tanto più 
facilmente vittoriose in quanto che la legge elettorale facendo 
scaturire i Deputati da piccoli collegi, la maggior parte rurali, 
favorisce per ogni riguardo la manipolazione ministeriale. 

Se' ogni cittadino invece di trovarsi strangolato nel suo col- 
legio da un voto che è costretto a dare all'uno* o air altro di 
due candidati di cui non vorrebbe né 1' uno né l'altro, potesse 
dare il suo voto a qualunque altro cittadino nella vasta circo- 
scrizione dello Stato , colla probabilità che dalie più opposte 
Provincie potessero confondersi col suo voto molti altri voti, 
non si vedrebbero allora gli Elettori accostarsi così di mal vo- 
lere air urna politica, non si vedrebbe il governo così sicuro 
del fatto suo nei brogli scandalosi che mette in opera, e so- 
pratutto non si vedrebbe popolata la Camera da tanti scoiattoli 
di campanile che diventano legislatori perchè hanno la prote- 
zione del segretario del municipio, o sono nipoti del parocco 
o possiedono molte are di terreno, o danno a prestito nell'anno 
qualche sacco di grano, o rogano in carta bollata molti atti 
pubblici; o danno molti buoni pranzi; tutte preziose qualità che 
per poco sian sussidiate dal Sindaco, o dall' intendente sono 
certe di compiuto successo. 

Quando 1' imperatore dei Francesi fece il noto colpo di Stato 
del 2 dicembre, dopo avere dispersi i Deputati della nazione in- 
ventò, per metterli in ridicolo, un' acre parola che fece il giro 
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dell' Europa; e tutto il servidorame di corte si affrettò a deridere 
col nome di parlamentarismo il sistema di governo che ha fon- 
damento nella volontà nazionale. Sarebbe mai vero che il conte 
Cavour, in sua qualità di fedele alleato della Francia, si fosse 
messo in capo di screditare in Piemonte il parlamentarismo e di 
condurlo dove ha condotto Nizza e Savoia ? Molti sono di questo 
avviso; io che so come il conte Cavour non manchi alla sua pa- 
rola (Nizza e Savoia possono attestarlo), non oserei pronunziare 
un giudizio così temerario; ma pure sono costretto a dichiarare 
che se il conte Cavour avesse avuto veramente il pensiero di dare 
una stangata sulla testa al sistema parlamentare, non avrebbe 
potuto far meglio di quello che ha fatto e che fa tutti i giorni. 

In tutta questa sessione, che ha cominciato e finito cosi mise- 
ramente, la Camera non ebbe occasione di mostrarsi nella sua 
potenza e nella gloria sua fuorché nelP esame del trattato che due 
popoli liberi fece schiavi alla Francia, e nella discussione del 
prestito di centocinquanta milioni così felicemente approvato. 

Quanto al trattato non mancarono una mezza dozzina di De- 
putati che dissero ottime cose; e specialmente i miei amici Guer- 
razzi, Sineo, Castellani, Ferrari, Rattazzi, Pareto non mancarono 
a se medesimi e diedero valoroso sostenimento alla patria 
causa. 

Ma la sterminata maggioranza di avvocatiti, di impiegatelli, di 
baronetti, di professorotti, di Setaioli di città, di granaiuoli di 
campagna, di mediatori, di borsa dei quali ebbe cura di circon- 
darsi il ministro, strozzò la parola nelle fauci e rese quasi im- 
possibile la compiuta manifestazione dell' anima e della mente. 

Fra tante belle cose che nella Camera si sono dette sopra la 
necessità che invocava il ministero per iscusarsi dell' obbligo che 
avea di far la parte di manigoldo nazionale, collocando sulle 
alpi le forche Caudine a vituperio dell' Italia, nessuno svelò di 
qual pianto e diqual sangue grondasse l'alleanza da noi con- 
tratta colla Francia: nessuno rinfacciò al conte Cavour di aver 
condotto in Italia uno straniero che parlava di indipendenza in 
casa nostra dopo avere glorificata la schiavitù in casa sua; nes- 
suno osò alzare le tetre cortine che coprono gli oracoli diVit- 
lafranca e Zurigo, auspici di servitù, messaggeri di lutto; nes- 
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suno proclamò che la libertà, divina messaggiera del cielo, non 
si ottiene colle ciurmerle, ma si acquista colla virtù; nessuno 
disse che perseguitando gli antichi apostoli della patria e fre- 
giando di nastri e ingrassando di stipendi i nuovi epuloni che 
saccheggiano il bilancio dello Stato, non si fa, non si unisce, 
ma si discioglie e si insanguina F Italia; nessuno pronunziò fi- 
nalmente questa grande sentenza, che se F Italia ha da essere 
degli Italiani, bisogna prima di tutto che Italiani ci siano. Non 
si giova alla causa di un Re galantuomo con gli intrighi, colle 
menzogne, colle doppiezze, colle reti diplomatiche, colle astuzie 
x di sensale, colle viltà di cortigiano , coi traffici di borsa e eolle 
destrezze di telegrafo, ma colle opere di onorato cittadino che 
ama la libertà e ha fede nella patria. 

L'altra discussione sul prestito dei centocinquanta milioni la- 
sciò molto a desiderare della prima. 

Per Nizza e Savoia vi fu vigorosa opposizione; e più cha 
cinquanta voti neri discesero nell'urna a protestare contro l'iniqua 
vendita; ma nel prestito tutti furono d' accordo a dare al conte 
Cavour dal primo alF ultimo milione, solo perchè il conte Cavour 
ha domandato questo danaro col pretesto delF Italia. 

Vero è he il nobile conte, interrogato negli uffizi come in- 
tendesse di spendere a favore delF Italia questa ingente somma, 
si prese in mano i piedi e ricusò di rispondere: vero òche 
centocinquanta milioni accordati in questa guisa costituivano un 
atto di fiducia a favore del conte Cavour, fiducia che l'opposi- 
zione non aveva e non poteva accordare, ita ad ogni modo gli 
oppositori credettero in quella grave contigenza di dovere alla* 
politica sacrificare la logica; e furono tutti d'accordo in queste 
parole: — Pigliate, signor conte; questi sono i milioni che 
chiedete: veramente noi abbiamo grande sospetto che ne fac- 
ciate cattivo ,uso; anzi siamo quasi certi che gli impiegherete in 
danno della libertà che avete sulle labbra e non nel cuore: ma 
ad ogni modo non vogliamo parere spilorci quando ci si dice 
che F Italia ha bisogno di moneta; e di questo sacrifizio che 
oggi facciamo abbiam fede che in buona politica ci sarà tenuto 
buon conto.— 

X)h, anime candide! ignorate voi forse che in politica non 
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tiensi mai conto di niente che del male che si teme e del bene 
che si spera?... In questo convincimento, rispettando le ragioni, 
senza dubbio eccellenti , che condussero i miei amici a quella 
seria deliberazione, io dichiaro in tutta umiltà di cuore che 
non avrei saputo imitarli; e se il conte Cavour, per le sue 
buone ragioni anch' egli , non avesse fatto ogni specie di enir 
piastro elettorale per escludermi dal Parlamento (il conte Ca- 
vour questi empiastri sa farli stupendamente, ecco quello che 
io senza oratorie pretese e con semplicità cittadina gli avrei 
voluto dire: 

Signor Conte Eccellentissimo} 

Voi mi chiedete centocinquanta milioni ? Fossi minchione 
a darvelil Dei milioni voi ne avete già tanti, che io non so 
che cosa ne vogliate fare, tanto più essendo noto a tutti che 
se avete la mano sempre pronta a chiudersi, l'avete lenta e 
ritrosa ad aprirsi. Se si trattasse di soccorrere qualche povero 
diavolo che voi avete per tanti anni perseguitato col pretesto 
che fosse democratico, slegherei la borsa e direi: buon prò 
ti faccia. Ma voi, signor conte, è inutile che domandiate: a 
voi non voglio proprio clar niente. 

Ma ecco il signor deputato Boggio che mi urla nell'orecchio 
come tutti questi milioni non siano per Cavour , ma per l'Ita- 
lia.... Grazie, signor deputato Boggio: è vero che vi siete fatto 
tosare, ma urlate sempre & un modo.... E poiché si tratta del? 
T Italia, la faccenda è molto diversa.... se non che.... Oh, vedete 
che cosa mi passa #er la mente.... Mi hanno detto che dei mi- 
% lioni pigliati a prestito per lo Stato i ministri sogliono fare una 
detrazione del due o del due e mezzo per cento a titolo di me- 
diazione, non in giovamento dello Stato, ma a benefizio di se 
medesimi.... Per la qual cosa è vero che c'entrerebbe l' Italia, 
ma c'entrerebbe anche il conte Cavour che c'è già entrato 
tante volte.... E per dinci, signor deputato Boggio, siate o non 
siate tosato, mi sembra che sarebbe tempo di finirla. 

Ma dunque, mi grida il deputato Guglianetti (un omicciatolo 
alto una spanna cui nessuno ha pensato ancora a tosare e va 
intanto occupandosi a tosar gli altri), ma dunque l'Italia voi, 
signor Brofferio, non la volete proprio soccorrere? 
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Soccorrere Y Italia? Piuttosto due volte che una, piuttosto 
cento volte che dieci, piuttosto mille volte che cento : ma che 
bisogno e è per soccorrere Y Italia io deponga i miei danari 
nella saccoccia del conte Cavour ? 

Udite un poco. Quando voi avete capitali da collocare avete 
cura o no di collocarli presso persona che vi inspiri confidenza? 
Questo non si dice nemmeno: e per poco che la persona che 
vi è proposta non vi vada a versi voi le fate tanto di cap- 
pello e portate altrove i vostri fondi. 

Or bene, perchè non userò io la stessa prudenza nello 
amministrare i fondi dello Stato 1 

Il conte Cavour dice che ha bisogno di tutti questi milioni 
per fare V Italia. Sarà verissimo ; e se questi milioni, per esem- 
pio, me li chiedesse Garibaldi, io chiuderei gli occhi e gliene 
darei dieci volte tanto : ma col conte Cavour non solo mi còrrQ 
obbligo di non chiudere né un occhio nò due, ma ho sa- 
cro dovere di spalancarne cento, perchè i giuochi dei bossolottì 
il conte Cavour sa far bene, di polvere per i gonzi ne ha molte 
scatolette, e la croce al cavalier Bosco principe dei pre- 
stigiatori credo che sia lui che glieP abbia attaccata air abito. 

Ma lasciamo le ambagi e parliamoci chiaro. Chi mi assicura 
che di questi milioni il conte Cavour non impiegherà una parte 
a mandare in Sicilia altri quaranta o cinquanta La Farina per 
imbrogliar Garibaldi ? Chi mi assicura che un' altra parte egli 
non troverà utile d' impiegarla nelle eiezioni politiche per avere 
Elettori docili, Deputati mansueti, e formarsi una Camera in cui 
si possa sdraiare a fare il chilo, mentre il popolo erede che 
si discutano i suoi interessi e si provveda a'suoi bisogni ? 

Chi mi assicura che un' altra parte egli non destinerà a com- 
prare fogli Italiani , Francesi, Inglesi, Russi, Prussiani perchè 
cantino le sue lodi, strapazzino i suoi nemici, e tacciano il 
vero, e narrino il falso e sfigurino le cose, e vendano luc- 
ciole per lanterne alle moltitudini così facili ad applaudire 
l'errore, cosi restie ad accogliere la verità! 

Chi mi assicura che un' altra parte egli non vorrà convertire 
a benefizio di qualche altro Lubonis quando venisse il caso di 
cedere la Sardegna, la Liguria, o il Ducato di Aosta, o qualche 



— 20 — 

altra provincia Italiana a somiglianza di Nizza e Savoia ? 

Chi mi assicura che tutto il rimanente di questa cospicua 
semina egli non voglia consacrare a spegnere, come ha fatto sin 
qui, lo slancio dei popoli che vogliono acquistare la libertà col 
proprio cuore e col proprio braccio, ed a mescer droghe, ed a 
versare ingredienti nella fumida caldaia della diplomazia, dove si 
fanno bollire in danno dei popoli gli inganni, le frodi, i tradi- 
menti e tutti quanti i maleflzii che pesano sopra la terra? 

Io vi dico il vero, ho proprio paura che il conte Cavour i miei 
centocinquanta milioni li adoperi a far tutte queste cose; mi per- 
donino dunque i Boggio, i Guglianetti, i Susani i Massari e tutti 
quanti... non è per offenderli... ma questi centocinquanta milioni 
al conte Cavour, non li posso, non li debbo, non li voglio pro- 
prio dare. — < 

A queste parole una nuvola di Giorgini, di Andreucci, dì Min- 
ghetti, di Allievi, di Boggi, di Boncompagni e di altri cento de- 
bitamente ricamati, gallonati e inciondolati mi vorrebbero dare 
sulla voce con queste agre parole : — Alto là, messere: chi è 
cl^e le fa facoltà di portare questi giudizii del grand' uomo che 
ha condotto nientemeno che Bonaparte in Italia, che ha fusa 
con noi la Lombardia, poi colla Lombardia ha fusa Y Emilia, e 
coli' Emilia ha fusa la Toscana, e Dio sa che «osa in questo 
punto sta per fondere? — 

Colle buone, signori riveritissimi. Essi mi chiedono con qual 
diritto io possa giudicare in simil modo il grande fonditore di 
Leri che meritò di presiedere il Consiglio dei ministri: ed io ri- 
spondo che, se è vero che gli uomini si giudicano dalle loro 
opere, questo diritto io Pho acquistato dalla storia degli atti ci- 
vili, degli atti politici, degli atti amministrativi degli atti parla- 
mentari degli atti diplomatici, degli atti legislativi e di tutta in- 
somma la vita pubblica del conte Cavour dal 1848 sino al 1850, 
sulla quale chiamo un istante V attenzione di tutti lor signori che 
dei milioni dello Stato fanno tanto scialacquo. Mi ascoltino con 
mi poco d'indulgenza e la conclusione verrà da sé. 

Lor signori affermano che il conte Cavour è un gran liberale, 
un grande amico della patria, un gran cittadino che avvampa 
d'immenso d'amore per l'Italia e la vuole aà ogni costo libera e 
indipendente. 
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Dorè diavolo abbia preso il conte Cavour questo immenso 
patriottismo, questa sterminata italianità non v'è mai alcuno 
ehe me lo abbia detto. 

1/ amore della libertà e della patria non nasce mica d' improv- 
viso nel cuore dell' uomo come i funghi dopo la pioggia sotto le 
castagne, L' amore della libertà e della patria lo abbiamo dal 
sangue dei parenti^ dalle tradizioni della famiglia, dai domestici 
esempli, dalla educazione popolare, dai liberali studi, dalle civili 
consuetudini : un liberale inestato sopra un cortigiano, un ita- 
liano sbucciato da un aristocratico è sempre un liberale che 
zoppica, un Italiano che scivola, un patriota che tentenna. 

Nessuno ha mai saputo che gli antecessori del signor conte 
Cavour si lique facessero per l'Italia, e -fossero innamorati delk 
libertà più del bisogno: tutti sappiamo invece che rifulsero per 
impieghi di Corte, che arricchirono per traffichi di granaglie, 
specialmente il sig. marchese Don Michele padre del signor 
conte Camillo che divise per molti anni col conte Lazzari l'o- 
dioso incarico della Polizia Torinese, dalla quale né 1' uno né 
Y altro ritrassero eredità di affetti. 

Abbiamo, è vero, il signor marchese Gustavo anch' egli libe- 
rale, anch'egli patriota anch'egli liberatore d' Italia; ma non sono 
ancora cinque anni che il signor marchese Gustavo, unitamente 
al marchese Birago di Vische, era uno dei più ardenti apostoli 
(i&IYArmonia, e l& sua Italia allora stava a Roma e a Vienna. 

Quindi se il conte Camillo Cavour nasceva cogli istinti della 
aristocrazia e della banca, non con quelli della libertà e del po- 
polo, non è colpa sua; ma veramente non è neppure colpa nostra. 

Tuttavia non avrebbe potuto per avventura il signor conte Ca- 
millo correggere le tendenze del sangue colla liberale educazione 
e colle popolari consuetudini? 

Lo avrebbe potuto senza dubbio, ma non lo ha mai voluto: 
perchè la sua adolescenza passò nei nobili circoli: la sua gioventù 
iniziò negli esercizii militari .allora nobili anch'essi: l'età virile 
occupò nelle mercantili speculazioni, d' onde ritrasse quelle for- 
tunate scaltrezze che lo resero celebre: e il 1848, ben lungi da 
sorprenderlo nelle politiche escogitazioni, lo trovò occupatissimo 
nelle operazioni di commercio, se pure non vogliasi dimenticare 
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Ohe era membro della Società Agraria, dove col conte Salmour 
e qualche altro della sua schiatta difendeva le patate e le bar- 
babietole dall' influsso plebeo dell' Italia che in quella società si 
andava introducendo. 

Nel 1848 vedendo che la politica, a chi sapesse tirar l'acqua 
al suo molino, poteva fruttare più del commercio dei generi co- 
lonici, si lanciava il nostro Conte nell'arena della stampa peria- 
dica, ma non per fondare un foglio liberale e molto meno di 
opposizione; in perfetto accordo col conte Buoncompagni, col 
conte Santarosa, col conte Sclopis, col conte Balbo il conte Ca- 
vour poneva la prima pietra del Risorgimento, che si chiamava 
il giornale della polvere di Cipro: ed aveva associati e pro- 
seliti unicamente nell'aristocrazia, nel clero e nella borsa. 

Alla prima convocazione dei Collegi Elettorali, benché fossero 
al ministero il conte Revel, il conte Sclopis, il conte Balbo, tutti 
suoi amici, non potè il conte Cavour uscir fuori dall'urna; e 
non fu che nelle seconde elezioni che entrò in Parlamento, do- 
ve poco stante, do vea cedere il campo al cavaliere Pansoia suo 
vincitore; e non potè nelle successive elezioni ricuperare il 
perduto seggio che col possente aiuto dell' Armonia, nell'ufficio 
della quale, come pubblicò la stessa Armonia (29 luglio 1860), 
scriveva le lettere e gli articoli che servivano a raccomandarlo 
ai rugiadosi Elettori*. 

Sin qui pare a me che i centocinquanta milioni perla causa 
Italiana potrebbero, senza peccare di troppo scrupolo, collocarsi 
in miglior mani. 

Andiamo avanti. 
■ Entrato alla Camera, dove credete voi che si ponesse a sedere 
il signor Conte che dovea liberare l' Italia? Alla sinistra forse? 
Disingannatevi. Il nuovo farinata si collocava all' estrema destra 
coi Despine, coi Martinel, coi Manabrea, coi Costa di Beauregard, 
d' onde punzecchiava di quando in quando i suoi amici Sclopis, 
Balbo e Revel perchè non li trovava abbastanza cattolici e 
realisti. 

Nondimeno siccome coir inoltrare del 1848 la rivoluzione svol- 

ài 

gevasi viltoriosain Italia, in Francia, in Germania, in Austria, da 
per tutto, un bel giorno il conte Gavonr chiedeva di essere am-* 
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messo al Circolo Politico, e si faceva presentare dal canonico 
Brizio, all'avvocato Brofferio il quale in -pubblico cospetto gli dava 
V amplesso della democrazia, e lo chiamava collega. 

Lo credereste? A quello spettacolo nessuno rise: nemmeno il 
conte Cavour che è tutto dire. 

Pochi mesi dopo accadde la battaglia di Novara; allora il 
conte Cavour conobbe che era tempo di ricondursi all'ovile del- 
l' Armonia, di ricuperare F antico seggio dell' estrema Destra, e 
di navigare con accorgimento sopra infide acque fra il conte Pi- 
nelli e il cavaliere Azelio, ai quali dava in apparenza sosteni- 
v mento per buscarsi in realtà i loro portafogli. 

Ma Fosso duro da roder era la grande, la incredibile impo- 
polarità da cui il conte Cavour si sapeva circondato. Era così 
solito il Piemonte a veder sempre Cavour in piedi a votare per 
le questioni clericali, per i privilegi aristocratici, per le pro- 
poste le più illiberali, per gli ordini del giorno i più anticipati, 
che il suo nome suonava al popolo molto più inviso di quello 
del conte Lamarganta, per il quale non si videro mai le galle* 
rie prorompere in così lunghe fischiate come per il conte Ca- 
vour, il quale più d' una volta ebbe bisogno che il Presidente 
facesse sgombrare la Camera dalla Guardia Nazionale per dargli 
facoltà di parlare nel deserto ai Deputati senza essere ascoltato. 

Il caso, provvidenza degli uomini di Stato, venne in sua 
soccorso: ed ecco in qual modo. 

Il Ministero presieduto dal signor Massimo Azeglio per poter 
governare a modo suo senza F impaccio di una Camera allora 
democratica che pigliava sul serio il popolo mandato, diceva 
un bel giorno ai Deputati che era stufo di tutti quantico 
con un Regio Decreto, malamente borbottato sulla ringhiera 
mandava tutti gii Onorevoli ad attendere alla racolta dei bachi. 

Né qui ebbe confine lo zelo del signor Massimo, il quale per 
avere dal Popolo una Camera che non rappresentasse più gli 
interessi del Popolo uscì fuori col celebre programma in cui si 
faceva dire dal Re agli Elettori che pensassero ai casi loro, 
altrimenti.... Per buona sorte che quel proclama era del signor 
Azeglio e non del Re galantuomo! 

Ad aiutare il signor Azeglio concorsero il Ri$or$mwtQ % VAr* 
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monta, e tutte le conventicole aristocratiche, e tutte le arti della 
segrestia, del confessionale, del pulpito da cui, per istigazione 
del governo si predicava apertamente, nominalmente contro i 
Deputati democratici.... E lo so io che fra il suono dell' organo 
<e i vapori dell' incenso mi udiva proclamare un empio, un, ateo, 
un tizzone d'inferno. 

Con tutte queste arti pervenne il signor Massimo ad avere 
una Camera, non dirò come questa del 1860 che era impossi- 
bile, ma una Camera, abbastanza devota, abbastanza rachitica, 
abbastanza paurosa per arrendersi in discreta maggioranza a 
tutte le volontà superiori. 

Tutto andava bene, tutto andava a maraviglia....... una cosa 

sola andava male : ed era l'opinione pubblica che malgrado la 
maggioranza della Camera non cessava di sorgere accusatrice, 
minacciosa, imponente contro la politica relativa del Ministero e 
la pecoraggine del Parlamento. 

Che fare ? Così non si poteva governare lungamente : e poiché 
le stizze del Piemonte si volgevano particolarmente contro i 
preti, cosi efficaci aiutatori del proclama di Moncalieri, gli stessi 
autori del proclama, i figli stessi delle elezioni del proclama 
pensarono a sacrificare alla pubblica vendetta i loro più fidi al- 
leati: e l'olocausto dei preti fu decretato. 

Non era tuttavolta, intendiamoci bene , che un olocausto per 
ridere: si voleva burlare il popolo e non altro: ma i preti non 
la intesero così e pigliarono la sfida seriamente; quindi una 
apparente guerra da una parte , una sdegnosa resistenza dal*- 
1' altra; e i ministri sino a quel giorno invisi coli' aiuto special- 
mente della Gazzetta del Popolo, cominciarono a consolarsi delle 
patite ripugnanze nella molle aura di qualche popolare suffragio. 

Il conte Cavour comprese abilmente la situazione, e senza 
rompere in visiera all'Armonia, si mise con Azeglio, con Pi- 
nelli, con Galvagno a scagliare qualche freccia contro i preti; 
onde il popolò, senza accorgersi delle infide manovre dei suoi 
ministri, bonariamente se ne compiacque e cominciò a perdo* 
nare molti peccati e molti peccatori. 

Venne sulla scena Y abolizione del Foro Ecclesiastico di Sio 
cardi. Come quella legge benedetta abolisse il Foro Ecclesia- 
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stico ehe sussiste più che mai ora, lo sanno tutti; ma allóra 
non si comprese; e la commedia si recitò con rara impudenza 
ed uno dei più disinvolti commedianti fu il conte Cavour che 
parlò e votò per la legge. 

Quel discorso e quel voto introdussero il conte Cavour nei 
consigli della Corona e lo fecero ministro. 

Giunto al Ministero, pensò egli a promuovere le riforme ec- 
clesiastiche che avevangli ottenuta la popolare assoluzione? Si ebbe 
forse la promessa legge del matrimonio? Si ebbe forse il pro- 
messo incameramento dei beni ecclesiastici? Si ebbe forse la 
promessa abolizione dei conventi? Si ebbe forse la promessa 
riduzione delle mense vescovili?... Nemmeno per sogno. Mail 
conte Cavour per gettar polvere negli occhi mise in campo te 
questioni economiche: invece delle libertà civili, politiche, re- 
ligiose, persuase la libera concorrenza nel commercio; se abbia 
fatto male o bene è ancora incerto; quello che sta certissimo 
e die neppur ombra di riforma negli ordini principali dello 
Stato ne dal conte Cavour, né da' suoi colleghi, che invece di 
retrogradi, come erano e come sono sempre, cominciarono a 
intitolarsi Moderati, si potè mai ottenere. 

Sin qui adunque continua a parermi che i centocinquanta 
milioni per la causa italiana non siano nelle mani del Goni© 
Cavour troppo bene collocati. 

Ma la rivista non è finita: continuiamo. 

All' ombra sempre dell' ira contro i preti, che si punzecchia- 
vano a colpi di spille ma non si volevano domare né vincere, 
il conte Cavour trovò il segreto di sopraccaricare di imposte 
lo Stato e di mettere il disordine nelle finanze con universale 
sopportazione. 

Le sue leggi di finanza furono pessime. Esauri i contribuenti 
e non arrichì il pubblico erario. Fece pagare enormi tasse alla 
povera industria, al povero commercio, alla povera proprietà; 
sulle cose più necessarie alla vita pose odiosi balzelli; tassò la 
sete, la fame, il freddo, la febbre, la morte; sulle successioni 
ereditarie trovò il modo di tassare persino i debiti, persino te 
lacrime del figlio, persino il lutto della madre; e la sfondata 
dovizia della borsa, della banca, della cedola, della cambiale, 
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della rendita sullo Stato non seppe tassarla; pose imposte sul 
debito che è povertà; sul credito che è ricchezza non impose 
un centesimo 

Eppure tanta era la sete di liberali riforme nel popolo, tanto 
il desiderio di sciogliere la dipendenza della legge civile dalla 
soggezione ecclesiastica, che con qualche interpolata promessa 
di matrimonio civile, di incameramento ecclesiastico,, di aboli- 
zione di conventi e qualche frase che alludesse da lontano al- 
l' Italia, pigliavasi il Piemonte tutte quelle tasse, dogane* impo- 
ste e gabelle come se fossero manna del cielo piovuta nel 
deserto. 

Ma V inganno, dice il proverbio ha le gambe corte ; e dopo 
mesi e dopo anni il Piemonte si avvide che le riforme promesse, 
non venivano mai, e che le tasse restavano, anzi crescevano 
sempre: quindi.... cosa quasi incredibile.... il popolo Piemontese 
cominciò a mormorare. 

A raddoppiare le mormorazioni concorsero alcune fortuite, 
circostanze che la storia non vuole dimenticate. — In Piemonte 
si videro speculatori, borsaioli, agenti di banca, sino a quel 
tempo navigatori in basse acque, diventare tutto ad un tratto 
sfondati miiionarii. Dove pescavano costoro tanto danaro % Nes- 
suno lo sapeva. Ma tanto in pubblico che in privato, costoro 
passavano per intimi confidenti di Cavour, il quale se li col- 
locò al fianco, e ne volle alcuno nella Camera, e ne destinò 
qualche altro a politiche incumbenze. Di questi segreti chi 
aveva il filo? Forse pochissimi, forse nessuno, ma la voca 
pubblica fece rigorosi giudizii e portò severe accuse. 

Si diceva che il conte Cavour, che aveva parte da antico 
nei principali traffici del Piemonte, non fosse straniero ad una 
fabbrica di ingredienti chimici, e specialmente di fosforo. La 
cosa acquistò credito quando si vide che, nella nuova legge 
delle tariffe sulle merci estere, l'introduzione del fosforo, a 
differenza di molte altre derrate, veniva resa diffìcile da onerosa 
tassa. Se ne parlò tanto che il Deputato Sineo ne volle pubblica 
spiegazione in Parlamento. Cavour ricusò di darla; e sarebbe 
seguito fra il Ministro e il Deputato un duello senza l'inter- 
vento eli officiosi colleghi. 
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Ma fu assai peggio quando, essendovi penuria di frumenti 
in Piemonte, si seppe che il conte Cavour era principale azio- 
nista del molino di Collegno, dove si faceva incetta di grana- 
glie e di farine con vistosi guadagni degli incettatori. I gior- 
nali denunciarono questi fatti ; sentenze di Tribunali vennero 
a confermarli ; ed il popolo stretto da patimenti e spinto da 
indegnazione si raccolse una sera sotto le finestre del conte 
Cavour chiedendo pane, aiuto e lavoro. 

Il pane che diede al popolo Torinese il conte Cavour fu 
r ordine alla cavalleria e alla fanteria di caricare i passeggieri 
nelle pubbliche vie, l'aiuto -fu il carcere, il lavoro fu l'ospedale. 

A questo punto mi pare più che mai i centocinquanta mi- 
lioni per la causa Italiana si potrebbero affidar meglio a qua- 
lunque altro che al conte Cavour. 

Per abbarbicarsi alla popolarità che gli sfuggiva, che fece 
il signor conte?... Come due anni prima aveva bersagliato i 
preti che lo avevano levato dalla polve, pensò due anni dopo a vol- 
gere il dorso ai Deputati della Destra che lo avevano aiutato 
a diventare ministro. Colta la prima occasione, scagliò qualche 
sarcasmo al Deputato Menabrea, dicendogli che non aveva 
bisogno del suo sostenimento ; fece qualche smorfia al Terzo 
Partito, e disse al deputato Rattazzi che gli sarebbe stato gradito 
oltre modo il suo concorso ; dal che nacque il connubio, e l'as- 
sunzione di Rattazzi al Ministero, e lo scavalcamento di Aze- 
glio dalla Presidenza del Consiglio, e la nuova fiducia del po- 
polo che dimenticò i colpi di sciabola e di baionetta per ve- 
dere le grandi riforme che dallo sponsalizio Cavour-Rattazzi 
dovevano risultare. 

E non risultava mai niente. 

Risultò per altro che il imperatore dei Francesi volendo ac- 
cendere la guerra colla Russia di cui desiderava, per i suoi 
buoni lini, di farsi un' alleata, ed avendo già tratta la Turchia 
e l'Inghilterra sotto Sebastopoli, venne in pensiero di trarvi 
anche l'Austria. 

Ma l'Austria adduceva molte ragioni alla sua maniera per 
non lasciarsi accalappiare : e fra le altre cose diceva che non potea 
lasciare senza forti presidj l'Italia minacciata sempre dal Piemonte. 
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Allora Napoleone per levare questo pretesto all'Austria invi* 
tara il governo Piemontese, con quella specie d' inviti che sono 
assoluti comandi, a stringere alleanza colla Francia ed a man- 
dare in Crimea un forte contingente di truppe proporzionato 
a" suoi mezzi ed al suo territorio. 

All' adesione del Piemonte sarebbe poi succeduta quella del- 
l' Austria, che doveva trovarsi al nostro fianco contro la nemica 
della civiltà, come allora si chiamava la Russia, che ora di- 
venne civilissima. 

Il Conte Cavour non poteva accettare dalla Francia un si- 
mile comando : sia perché era brutale K esigenza : sia perché 
non avevamo alcun interesse in una guerra contro la Russsia cha 
in ogni tempo ci si era mostrata amica , sia perché il sangug 
degli Italiani doveva essere sacro alla indipendenza dell'Italia, 
sia perchè una alleanza d' Italia coli* Austria era cosa ripugnante 
ad ogni cuore Italiano. 

■ Cavour avrebbe voluto sulle prime rispondere negativamente 
e ritirarsi, come doveva, dal ministero. Ma gli era tanto odioso 
il pensiero di lasciare il seggio al suo antagonista conte Re- 
Tel, che piuttosto di deporre il portafaglio in piazza Castello 
volle imbarcare il Piemonte sul mar nero. 

Come volle Dio e come volle Napoleone, che colla presa di Se- 
bastopoli pervenne al suo occulto intento, finì presto la guerra 
e noi fummo abbastanza lieti di non aver perduti che due o 
tre mila nomini fra il colèra e la mitraglia, cinquanta o sessanta 
milioni di lire sul nostro bilancio, procacciando all'Austria il 
vantaggio della libera navigazione sul Danubio , ed a noi... a noi 
si disse che doveva bastare il vantaggio di avere combattuto 
eon onore per la Francia; la quale quando venne poi a com- 
battere per T Italia disse che T onore era una bella cosa, ma 
€fae Nizza e Savoia era una cosa ancora più bella. 

Intanto le riforme non venivano mai: i preti ed i frati non 
solo non erano chiamati al dovere, ma giungevano minacciosi 
alla Camera per chiamare al dovere noi stessi; le nostre finanze 
volgevano di male in peggio; e chi se la rideva era l'Austria 
<3he in Crimea non era andata, e i benefizi della guerra erano 
tutti per lei che non aveva combattuto. 
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L'astro del conte Cavour tornava ad impallidire a vista 
4' occhio; ma ecco venire in suo soccorso il congresso di Pa- 
rigi, dove egli si recava sènza un pensiero al mondo di di- 
ventare un pezzo grosso come si volle che diventasse. 

Per la medesinma ragione che era andato in Russia, Napo- 
leone faceva divisamento di venire in Italia; là voleva umiliare 
Alessandro e poi baciarlo in volto, qui voleva sottomettere 
Francesco Giuseppe e poi stringerlo nelle braccia; salve sem- 
pre le conseguenze, che stanno maturando, di quel bacio e 
di quelP amplesso. 

Parve a Napoleone che V ambizione sterminata dèi conte Ca- 
vour fosse acconcia a servirlo ne' suoi propositi di invasione 
Italiana, e se ne prevalse abilmente. Si fece patto di liberare 
l'Italia dall' Alpi all'Adriatico coli' alleanza francese, benché il conte 
Cavour dovesse sapere che non si libera un popolo da uno stra- 
niero con un altro straniero specialmente quando sia capitanato 
da un principe nemico di libertà ; e per questa liberazione si 
promise un matrimonio reale, la cessione di Nizza, la cessione 
di Savoia, la consegna alla Francia della chiave delle Alpi la 
vendita schiavesca di due liberi popoli, la sospenssione in Pie- 
monte della libertà a favore della dittatura , la incolumità del 
papa, to schiacciamento della rivoluzione e la naturale perpetua 
dipendenza che dovea conseguire dall' alleanza di un piccolo 
Stato con un vasto reame. 

Per tutti i santi del Paradiso, chi non vede che per consegnai 
in mano al conte Cavour centocinquanta milioni della libera 
Italia ci vuole un petto di Bronzo? 

, I Francesi vengono in Piemonte e pigliano la suprema dire^ 
rione della guerra. Lasciano invadere dall' Austria le nostre mi- 
gliori Provincie, lasciano scoperta la capitale che non è occupata 
per infingardaggine austriaca ; vincono e cercano diminuire la 
parte di vittoria dovuta alle armi nostre; senza prestanza di Ge- 
nerali veggono Garibaldi entrar primo in Lombardia, correre 
vittoriosamente da Varese a Monza d' onde già piombava a Milano , 
e per gelosa stizza lo chiamano addietro ; padroni della Lom- 
\)ardia, danno tempo agli Austriaci a raccogliersi ed afforzarsi 
sul Mincio; e dopo la vittoria di Solferino fecondata dal sangue 
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piemontese, invece di inseguire il nemico e stringerlo e debel- 
larlo, P Imperatore dei francesi abbraccia a Villafranca l'Impe- 
ratore degli Austriaci, fa la pace sott'acqua, e ci impone 
silenzio gettandoci con disprezzo la Lombardia a lui ceduta 
dall' Austria, come un pezzo di carne al cane del maccellaio. 

L'onta di questo regalo non bastavano a lavare tutte le 
acque dell'Adriatico e del mediterraneo. 

Mentre si vinceva sul Po e sul Ticino, levavansi a rivòlta 
le popolazioni dell'Emilia e della Toscana, dinanzi alle quali 
fuggivano a precipizio i loro scellerati principi. Studio immedia- 
to di Cavour fu di reprimere lo slancio di que' popoli, depu- 
tando a governarli un Boncompagiii, unCipriani, un Farini un 
Ricasoli, un Azeglio, che incarcerarono i liberali, innalzarono 
gli aristocratici, posero la museruola al popolo, e col pretesto 
dell' annessione lo resero inerte. 

Cavour, che dopo Villafranca per note offese e per divul* 
gate irriverenze era costretto a rimettere il portafoglio a Rat- 
tazzi, ponevasi incontanente a macchinare per riprendere il potere. 

Rattazzi, onesto e liberale all' interno, mostravasi poco ardito 
nella politica estera. Ciò diede opportunità a Cavour, parte 
coli' arsenico delle calunnie, parte cogli uncini diplomatici, parte 
coli' affaccendare de' settarii, parte col puntello dell' aristocrazia 
suo naturale elemento, di imporsi alla Corona e di togliere 
di seggio il suo avversario. 

Se il contedi Cavour si ritirava per la tregua di Villafranca, 
perchè tornava al potere quando la tregua di Villafranca si 
confermava e si compieva colla pace di Zurigo ? 

Il ritorno di Cavour portò l'annessione coli' Emilia e colla 
Toscana. Ma a qual prezzo? Quella cessione di Nizza e di Sa- 
voia che il non compiuto programma dell'Adriatico aveva sospe- 
sa, per effetto dell'annessione tornò in campo e divenne un fatto 
a nostra ignominia, consumato, la Toscana si ebbe congiunta a 
odiosi patti e con simulate apparenze; le armi Francesi cessarono 
di stare a contegno dell'Austria e si ritrassero senza dar fidanza di 
aiuto; invece di uno straniero alle porte ne avemmo e ne abbia- 
mo due, gelosi, infidi, minacciosi; per deludere il popolo Cavour 
ordinò feste da per tutto; apri un Parlamento che intitolò Italiano, 



